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Sei miliardi di individui 
che compongono il pianeta 
terra rappresentano una ci- 
fra talmente enorme da ri- 
sultare irrilevante il destino 
di ciascuno di quei sei mi- 
liardi. Non potendoli ab- 
bracciare tutti quanti, nean- 
che con lo sguardo, un cer- 
to effetto di velamento ci 
oscura la vista su ciascuno 
di essi, che tuttavia costitu- 
isce il perno di ogni conce- 
zione filosofica e politica di 
una vita degna di essere vis- 
suta, e possibilmente in li- 
bertà ed eguaglianza, se- 
condo le nostre idee. 

Sono ormai decenni che 
poco meno di un sesto della 
popolazione mondiale subi- 
sce un destino avverso di 
nascondimento delle pro- 
prie vite e delle proprie tra- 
gedie dalle agende geopoli- 
tiche planetarie e, peggio, 
dalle agende di esperienza 
di ciascuno di noi esseri 
umani bianchi occidentali. 
Sono uomini e donne, neo- 
nati e anziani, straziati da 
guerre civili condotte all’ar- 
ma'bianca, da omicidi quo- 
tidiani mascherati da fame 
e malattie curabili sradica- 


bili altrove ma non in quei 


luoghi e con quei redditi di 
miseria, da stragi ricorrenti 
causate da una ricerca spa- 
smodica di mezzi improba- 
bili per sopravvivere un 
giorno in più - peggio della 
legge della giungla per gli 
animali più deboli, ma l’im- 
magine pecca forse per di- 
fetto. 

Stiamo riferendoci al 
continente africano, marto- 
riato da sempre per le sue 
ricchezze. Già, ricchezze di 
culture, civiltà, uomini e 
donne venduti come schia- 
Vi, risorse minerali depreda- 
te, fonti energetiche che ali- 
mentano povertà e conflit- 
ti. Senza ripercorrere le tri- 
sti vicende del miliardo o 
poco giù degli africani resi- 
denti nel continente, ossia 
senza contare gli afro-ame- 
ricani figli degli schiavi e 
senza contare gli assimilati 
ex-colonizzati nel territorio 
europeo, è sufficiente dare 


Di continua a pag. 8 


Alla fine i temuti e, soprattutto, molto propagandati 
black out non ci sono stati e gli episodi di corrente stacca- 
ta dal gestore di rete il 29 giugno non si sono ripetuti nei 
giorni successivi. L'effetto psicologico è stato invece no- 
tevole: ha permesso alle potenti lobby energetiche di sca- 
tenarsi in una serrata campagna mirata al rilancio di fonti 
energetiche sporche (carbone e nucleare) e ha spianato la 
strada a provvedimenti governativi “di emergenza”, deva- 
stanti dal punto di vista ambientale. Così il 6 luglio il Con- 
siglio dei ministri ha emanato un decreto legge per con- 
sentite alle centrali elettriche di emettere acque di raffred- 
damento un po’ più calde per poter alzare la potenza. 

Il provvedimento di urgenza, firmato dai ministri 
Marzano e Matteoli, consente una deroga, per un tempo 
per ora limitato, alla legge Merli sugli scarichi. Secondo 
le fonti governative il provvedimento consentirà un rispar- 
mio di circa 2000 megawatt, che dovrebbe contribuire a 
superare l’emergenza elettrica di questi giorni. In pratica, 
quello che succede oggi nelle industrie è che l’acqua di 
raffreddamento delle centrali, che si scalda passando al- 
l'interno del ciclo produttivo dell’energia, viene poi 
immessa nell’ambiente a una temperatura più bassa, tale 
da non danneggiare gli ecosistemi, dopo un processo di 
raffreddamento che necessita a sua volta di energia. Il 
decreto varato dal consiglio dei ministri fissa una tempe- 
ratura più alta rispetto a quanto accade ora (+ 2 gradi). È 
facile comprendere che .il governo ha voluto favorire le 
aziende che potranno ridurre i loro costi, con conseguen- 
ze devastanti per l’ ambiente: distruzione della fauna ittica 


Black out della ragione 


13 luglio 2003 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


dei fiumi italiani e un sicuro incremento delle mucillagini 
nei mari, con grossi disagi immediati per il comparto turi- 
stico e, nel lungo periodo, disastri ecologici irreversibili. 

D'altra parte è evidente che la politica del black out è 
funzionale, in Italia come nel resto del mondo, ad un si- 
stema che ha fatto dell’energia un settore chiave dal quale 
ottenere profitti. Ancora una volta è stato il governo di 
centro sinistra a spianare la strada agli sfaceli della banda 
Berlusconi; è stato infatti il ministro diessino Bersani ad 
emanare il io che apriva la strada alla liberalizzazione 
del mercato dell’energia. Gli effetti cominciamo a vederli 
chiaramente: è stata presentata una valanga di progetti di 
nuove centrali (400 progetti di cui 200 in avanzato stato 
di progettazione, pari ad un potenziale superiore a quello 
attuale); viviamo una situazione allucinante che vede molti 
produttori di energia tenere fermi i loro itnpianti perché 
comunque così ricevono un indennizzo per la “disponibi- 
lità di potenza” garantita; la rete di distribuzione è un co- 
labrodo perché dopo la liberalizzazione gli investimenti 
su manutenzione e miglioramento sono stati drasticamente 
ridotti. Ma l’effetto della liberalizzazione è soprattutto 
quello di aver posto il settore energetico nella mani di pochi 
gruppi (ENEL, Edison-FIAT, Endesa, Acea-Electrobel, 
AEM) che stanno facendo il bello e il cattivo tempo. Que- 
sto oligopolio vive anche grosse contraddizioni e la poli- 
tica terroristica del “buio” sembra funzionale ha superare 
le difficoltà interne al sistema 
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<>Unlibro su. 
Sbardellotto 


È uscito “Angelo Sbardellotto”, 
vita, processo e morte 
dell'emigrante anarchico 
fucilato per i'“intenzione” di 
uccidere Mussolini di Giusep- , 
pe Galzerano. Il testo ricostru- 
isce la vicenda dell’anarchico 
che, arrestato con una pistola 
e due bombe rivendicherà 
l'intenzione di uccidere 
Mussolini e, per questo solo 
fatto, verrà torturato, imprigio- 
nato, e dopo un processo- 
farsa di due ore, fucilato alla 
schiena. Il suo cadavere, 
sepolto anonimamente, non 
verrà mai restituito ai familiari 
che verranno arrestati e 
perseguitati. 

Il libro costa 25 euro. Richie-. 
ste: Giuseppe Galzerano, 


84040 Casalvelino Scalo (SA); 


tel/fax 0974 62028. Versamen- 
ti sul CCP 16551798. 30% di 
sconto per almeno 5 copie. 


Non poteva andare diver- 
samente. Abituati, infatti, a 
misurarci ogni giorno che 
dio manda in terra con le 
esibizioni istrionesche del 
presidente del consiglio, nel 
nostro intimo ce la aspetta- 
vamo. E un po’, forse, ce la 
pregustavamo anche. Cosa? 
Ma è chiaro, la straordina- 
ria figura di merda fatta da 
Silvio Berlusconi di fronte 
all’universa Europa seduta 
a consesso. 

Indubbiamente, la si giri 
come si vuole, di figura di 
merda si tratta. E anche se 
è più che lecito pensare che 
fosse già tutto previsto, e 
che l’attacco del premier al 
parlamento europeo fosse 
stato precedentemente pre- 
parato, provato e riprovato 
di fronte allo specchio, ri- 
mane il fatto che sia per il 
modo che per i contenuti, 
tutti, ma proprio tutti, l’han- 
no giudicata tale. Quella 
che ha fatto lui, e quella 
che, per la proprietà transi- 
tiva, ha fatto fare al popolo 
italiano, che se pure è abi- 
tuato a ricorrenti figuracce 
di fronte ai paludati cugini 
europei, almeno questa 
l’avrebbe evitata volentieri. 
Ma del resto, se gli elettori 
del belpaese si fanno rap- 
presentare anche a Stra- 
sburgo da gente come Ber- 
lusconi, Fini, Bossi e Butti- 
glione, le figure di merda 
vanno messe in preventivo 
e non saranno certo raziona- 
te. Quindi, rassegniamoci 
pure, ma senza scandaliz- 
zarci più di tanto, perché se 
la nostra classe dirigente è 
quella fetecchia che tutti 
conosciamo, non è che gli 
altri cittadini europei stiano 
poi tanto meglio. 

La presidenza del seme- 
stre europeo, affidata a Sil- 


vio Berlusconi, inizia in una. 


fase estremamente delicata 
della vita della Comunità. 
La guerra irachena, l’entra- 
ta massiccia di nuovi paesi, 
la crisi ipertrofica dell’euro, 
l’apertura all’est e la conse- 
guente chiusura della Rus- 
sia, la promulgazione della 
nuova costituzione, sono 
tutti fattori che hanno aper- 
to, e apriranno, pesanti con- 
traddizioni nel vecchio 
continente, radicalizzando 
le diverse impostazioni sul- 
la direttrice di marcia da da- 
re all’ Europa. E rischieran- 
no, così, di rallentare se non 
addirittura di bloccare, quel 
faticoso processo di piena 
integrazione, iniziato ormai 
cinquant’anni orsono. 

Al tempo stesso, al di là 
dell’oceano, si è venuto af- 
fermando un nuovo scena- 
rio che, soprattutto dopo 
1°11 settembre 2001, ha co- 
minciato ad assumere con- 


torni più definiti. Gli Stati . 


Uniti, alla ricerca di nuovi 
mercati e nuove fonti di 
energia, hanno ripreso a far 
pesare, con la delicatezza 
che tutti conoscono, il loro 
enorme peso politico, mili- 
tare ed economico. E la ri- 
trovata politica imperiale, 
che vede in Bush e nella sua 
junta neoconservatrice 
l’espressione più oscena- 
mente volgare, ne è la chia- 
ra dimostrazione. Già da 
tempo l’ingerenza negativa 
del colosso americano sul 
processo di integrazione eu- 
ropea, sta dando frutti vele- 
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nosi per i tecnocrati di Bru- 
xelles e la spaccatura verti- 
cale in due assi contrappo- 
sti in occasione del conflit- 
to in Iraq ne è l’esempio più 
pieno ed istruttivo. 

Ora succede che per la 
prima volta l’Italia berlu- 
sconiana si sta posizionan- 
do pesantemente sull’asse 
americano, disdegnando la 
compagnia franco-tedesca 
alla quale faceva tradizio- 
nalmente riferimento tutto il 


vecchio establishment poli- 


tico nazionale, di centro, di 
destra o di sinistra che fos- 
se, ed indebolendo così il 
peso politico che l’ Europa 
potrebbe, e vorrebbe, eser- 
citare. Tutto questo signifi- 
ca, da una parte l’aumenta- 
re del grado di conflittualità 
all’interno della comunità 
europea, con conseguente 
radicalizzazione del duali- 
smo già esploso alcuni mesi 
orsono, e dall’altro il pro- 
gressivo affermarsi del- 
l’egemonia americana (0 
perlomeno di tale volontà) 
anche nel vecchio continen- 
te, nonostante che il grande 
capitale europeo, soprattut- 
to con la fine della guerra 
fredda, si fosse illuso di 
potersi mettere di traverso 
agli insistenti desiderata a 
stelle e strisce. Diventa 
quindi facile intuire che, al- 
l’interno di questa dinami- 
ca, nella quale Berlusconi e 
l’Italia cercheranno di assu- 
mersi il ruolo di ago della 


bilancia, la vena guittesca 


del nostro premier avrà mo- 
do di esprimersi al meglio. 
Il divertimento è pertanto 
assicurato. 

Investito infatti del ruo- 
lo di testa di turco della 
compagine filoamericana, 
Berlusconi non saprà rinun- 
ciare ad assecondare la sua 
smania di protagonismo, e 


non si tirerà indietro ogni 


volta che ci sarà da menar 
le mani. L’unico problema, 
non certo per lui, ma per la 
discreditata immagine del- 
l’Italia, è che sarà sempre 
sopra le righe, e il suo esa- 
gitarsi frenetico presterà il 
fianco ad ogni sorta di sber- 
leffo. Ma tant’è. La partita 
che si gioca è di importan- 
za capitale, ognuno ha un 
ruolo ben preciso e da quel- 
lo non può derogare. Se uno 
accetta di recitare il ruolo 
del buffone di corte a cui, 
alla fine, si permette ogni 


eccesso, tanto vale che lo” 


interpreti fino in fondo. 
Come già dicevamo pri- 
ma, non c’è comunque da 
scandalizzarsi più di tanto 
per gli eccessi del nostro 
conducator. La sede della 
sua ultima sceneggiata, in- 
fatti, non è quel posto sacra- 
le che si vorrebbe far crede- 
re. E anche la diversità, di 
stile ma soprattutto di con- 
tenuti, non giustifica gran- 


ché le diffuse puzze sotto il 


naso degli europarlamen- 
tari. Se infatti, quando si 
tratta di curare e favorire gli 
interessi divergenti dei ri- 
spettivi capitalismi, le diffe- 
renze fra lo schieramento fi- 


loamericano e quello filoeu- 


ropeo ci sono, e non sono 


piccole, l’unanimità si ritro- 
va miracolosamente, allor- 
ché si deve porre mano alle 


misure repressive volte alla 
“tutela” del benessere dei 
probi cittadini europei. E la 
recente parata dei capi di 
stato di Salonicco ne è l’en- 
nesima dimostrazione. Que- 
sti potrà pensare che sia 
meglio sviluppare un eser- 
cito europeo, quello che sia 
meglio vivacchiare sotto il 


paracadute americano, uno 
vedrà la futura polizia so- 
vranazionale con certe ca- 
ratteristiche, l’altro la pen- 
serà in modo leggermente 


differente, ma sulla neces- 
sità di sviluppare gli eser- 
citi, di irrobustire le polizie, 
di creare nuove magistratu- 
re, di dotarsi di efficaci cor- 
pi speciali, insomma, di mi- 
gliorare l’apparato di con- 
trollo, nessuno viene sfiora- 
to dal dubbio. E anche le 
esecrate e scoppiettanti lo- 


giche bossiane, che sembra- 
no offendere la delicatezza 
delle anime candide, non 
vanno certo in una direzio- 
ne opposta a quella di cui si 
discute, e che si decreta, nei 
consessi internazionali. Se 
un minimo di pudore impe- 
disce di evocare a cielo 
aperto il cannoneggiamento 
del Mediterraneo, è solo per 
una questione di merito e 


‘non certo di contenuti. 


Quello che ci serve, dun- 
que, è di non farci coinvol- 
gere, o distrarre, più di tan- 
to in queste risse da cortile 
fra potenti, e avere la con- 
sapevolezza che le sceneg- 


. giate recitate a nostro bene- 


ficio sono, appunto, solo 
sceneggiate. E nulla più. La 
nostra attenzione deve inve- 
ce rimanere vigile per cose 
più importanti, per leggere 
bene le vere dinamiche che 
si sono messe in moto, e su 
come, e con quali strumen- 
ti, potremo opporci alle 
sempre più frequenti limita- 
zioni alle nostre libertà. E 
su queste cose che dovremo 
continuare a misurarci, e 
non certo sugli exploit caba- 
rettistici del cavalier Berlu- 
sconi. Massimo Ortalli 


Nel periodo del movi- 
mento contro la guerra, la 
stampa fascista - sconcerta- 
ta di fronte alla più ampia e 
diffusa mobilitazione popo- 
lare degli ultimi decenni - si 
è scatenata per mesi in una 
quotidiana caccia all’unto- 
re. 

Tra gli altri colpevoli, il 
Giornale Nuovo ha indivi- 
duato i più insospettabili, i 
bambini. Sono loro che - co- 
me ha scritto Paolo Guzzan- 
ti - diffondono “il fascismo 
della pace”, minacciano di 
prendere a botte i compagni 
di classe se i genitori di que- 
sti sostengono Bush, appen- 
dono fuori dalle loro scuole 
gli odiati vessilli della pace 
(e costringono i proprietari 
di negozi di giocattoli e di 
fast food a fare altrettanto), 
descrivono nei loro temi gli 
americani come un popolo 
di barbari, disegnano i ma- 
rine come robot assetati di 
sangue (più colpevoli dei 
bambini sono le loro mae- 
stre e i loro professori, per 
cui Stefano Zecchi sulie pa- 
gine dello stesso quotidia- 
no fascista sogna l’epura- 


zione di massa - ma questa 


è un’altra storia). 

Stupidi come sono, i fa- 
. scisti sono capaci anche di 
credere a queste sciocchez- 
ze e quindi hanno pensato 
bene di correre ai ripari, na- 
turalmente sul luminoso 
esempio del paradiso a stel- 
le e strisce. Negli USA, i 
bambini non sono per nien- 
te così rompiscatole, anzi 
scrivono delle belle letteri- 
ne ai soldati al fronte e sui 
loro zainetti c'hanno la ban- 
diera vera. Questo è sicura- 
mente merito del sistema 
educativo americano con le 
scuole pubbliche che negli 
ultimi vent’anni sono state 
trasformate in recinti dove 
vengono rinchiusi per alcu- 
ne ore al giorno bambini e 
adolescenti troppo impe- 
gnati a memorizzare i nomi 
degli sponsor sui banchi e 
sulle lavagne per poter im- 
parare qualcos’altro. 


C’è anche che i bambini 


americani guardano la tele- 
visione più dei loro coeta- 
nei del resto del mondo. E 
infine ci sono le pasticche 
che i piccoli yankee piglia- 
no a gogo. Negli USA si 
calcola che almeno il 10- 
12% delle confezioni di 
Prozac vendute ogni anno 
siano destinate a bambini e 
ragazzi, mentre sono alme- 
no 5 i milioni di bambini tra 
3 e 13 anni oggi sotto trat- 
tamento con Ritalin, per 
mano di pediatri, genitori 
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Questo numero di Umanità Nova 
è l’ultimo prima della consueta 
sospensione estiva. UN 
riprenderà regolarmente le 
pubblicazioni con il numero 27 
datato 7 settembre e chiuso in 
redazione il 31 agosto. | 
compagni ne tengano conto per 
l’invio dei comunicati relativi ad 

iniziative in questo periodo. _ 
Ne approfittiamo per augurare 
una buona estate anarchica a 
tutti icompagni e le compagne 
Quelli e quelle 
della redazione di UN 


Psichatria e 


controllo sociale 


incoscienti e insegnanti 
(viene usato per mantenere 
la calma in classe, anche al- 
l’asilo). 

Il Ritalin è una sorta di 
sette di condotta farmacolo- 
gico. Se una volta quelli che 
facevano confusione in 
classe, si distraevano facil- 
mente, non stavano mai fer- 
mi etc si ritrovavano con 
una bella sfilza di note sul 
registro (e magari finivano 
anche a letto senza cena), 
adesso negli Stati Uniti ven- 


gono spediti direttamente da #7 
uno psichiatra che diagno- £ 
stica loro un bel ADHD, ` 


malattia mentale che sareb- 
be caratterizzata da iperat- 
tività più disturbo dell’at- 
tenzione. 

L’ADHD (Attention De- 
ficit Hyperactivity Disor- 
der) è in disturbo “scoper- 
to” nel 1980 quando alcuni 
psichiatri affermarono che 
esisteva questa nuova ma- 
lattia psichiatrica dell’in- 
fanzia, che colpiva i bambi- 
ni rendendoli distratti, di- 
sattenti e molto, troppo vi- 
vaci. L’ADHD è stato inse- 
rito nel Manuale Statistico 
Diagnostico (D.S.M.) del 
1994, il più diffuso prontua- 
rio psichiatrico compilato 
ogni anno da una ristretta 
commissione di rappresen- 
tanti dell’élite medica e far- 
maceutica. Nel D.S.M. ci 
sono due liste di comporta- 
menti o atteggiamenti da 
tenere sotto osservazione, 
per fare la diagnosi è suffi- 
ciente compilare queste li- 
ste, studiando il bambino: 
per una diagnosi di ADHD 


| bastano sei risposte affer- 


mative su 9. 
Anche in Italia il Mini- 


stero della Sanità aveva ap- 


provato nell’ottobre 2000 
(ai tempi del governo del- 
l’Ulivo) la commercializza- 
zione in Italia del Ritalin e 
lo aveva pure inserito in fa- 
scia A tra quelli rimborsa- 
bili, ma la pillola magica 
non è riuscita a vincere le 
resistenze di genitori, inse- 
gnanti e medici di base ed è 
rimasta per ora poco diffu- 
sa. 
Così l’Istituto “E. Me- 
dea” di Lecco, in collabo- 


razione con l’Istituto Supe- 


riore di Sanità, ha promos- 
so un’indagine epidemiolo- 
gica, chiamata “Progetto 
Prisma”, nelle scuole medie 
inferiori di sei città campio- 
ne: Milano, Lecco, Rimini, 


Pisa, Roma e Cagliari. 


L’obiettivo è quello di ac- 
certare la diffusione del- 
ADHD, il mitico “Deficit 
di attenzione e iperattività” 
utilizzando un questionario, 
che è stato inviato ai genito- 
ri di circa cinquemila ragaz- 
zi compresi tra i 10 e i 14 
anni. 7 
Nel test, sul modello di 
quello distribuito ad inse- 
gnanti e genitori negli Stati 
Uniti, si chiede se il bambi- 
no compie errori-di negli- 


genza, se è stato visto agi- 
tarsi con le mani o i piedi o 
dimenarsi sulla sedia, se 
quando gli si parla non sem- 


bra ascoltare, se corre, si 
arrampica o parla eccessi- 
vamente, se risponde preci- 
pitosamente prima ancora 
che la domanda sia stata 
formulata interamente, se 
viene distratto facilmente da 
stimoli esterni, se tamburel- 
la con le dita o dondola i 
piedi sotto il tavolo, se ri- 
tiene di sapere far tutto o 
niente, se incontra difficol- 
tà a prestare attenzione. 
Fino a pochi anni fa si sa- 
rebbe detto che bambini 
così avevano “l’argento 


vivo addosso”, ora li si im- 


bottiscono di pasticche. 
In effetti, l’esistenza 
stessa dell’ ADHD è messa 


in discussione negli ambien- 


ti medico-scientifici. Intan- 
to, un’adeguata eziologia di 
questa sindrome è scono- 
sciuta e non c’è un’analisi 
clinica in grado di diagno- 


sticarla. Già nel 1998 una 


commissione di esperti ha 
trovato che il metodo cor- 
rente per diagnosticare 
l’Adhd si è rivelato “non 
conclusivo”. Non esiste in- 
fatti alcun test idoneo ad 


individuare questa patologia 


e perfino l’Apa, l’ American 
psychological association, 
dichiara che “non vi sono 
test confermati come dia- 
gnostici”. Inoltre, una stati- 
stica dimostra che questo 
“disturbo” scompare quan- 
do gli scolari sono in vacan- 
za e si riduce notevolmente 
se si presta loro attenzione. 
Secondo una psicologa in- 
fantile intervenuta su un 


forum di Indymedia, “IP’A.- 
D.H.D semplicemente non 


esiste. Tutti i bambini con 
patologie mentali VERE 
hanno turbe dell’attenzione, 
come sintomo collaterale. I 
‘Pierini’ invece sono bam- 


bini normalissimi e frainte- 
si, e la situazione presenta 
un feed-back negativo dal- 
la scuola alla casa. Dalla 


mia esperienza professiona- 
le: basta cambiarne l’imma- 
gine mentale a insegnanti e 
genitori (non è cattivo e non 
lo fa apposta a disturbare, 
non deve diventare il para- 
fulmine della classe, ha solo 
bisogno di essere aiutato 
con piccoli espedienti ‘di- 
plomatici’) e come per mi- 
racolo il Pierino si rilassa e 
il problema si risolve, sia a 
scuola che a casa”. Lo stes- 
so Oism (l’Osservatorio ita- 
liano sulla salute mentale) 
considera l’allarme-ADHD 
“eticamente scorretto” e in- 
vita a non ritenere la caren- 
za di attenzione e iperatti- 
vità una malattia mentale 
opponendosi alla sommini- 
strazione degli psicofarma- 
ci ai bambini e cercando in- 
vece di individuare le cau- 
se del disagio nella vita fa- 
miliare, scolastica e nei 
contesti sociali. Negli USA 


si attribuiscono le cause 


dell ADHD a fattori gene- 


tici, ma in effetti le malat- 


tie genetiche - sindrome di 
down, distrofia muscolare 
etc - sono rare. Queste ma- 
lattie rendono meno proba- 
bile che il soggetto malato 
sopravviva, o comunque 
metta al mondo dei figli, e 
quindi la malattia si perpe- 
tri. I geni malati vengono 
“selezionati negativamen- 
te”. Sembra improbabile 
che l’evoluzione non abbia 
selezionato negativamente 
una grave malattia di cui 
sarebbe affetto addirittura 
dal 3 al 10 per cento della 
popolazione: In ogni caso, 
le oltre mille famiglie ame- 
ricane che si sono viste to- 
gliere i figli dai giudici per- 
ché non volevano dar loro 
gli psicofarmaci, devono 
questo provvedimento giu- 


diziario alla definizione 
dell ADHD come malattia 
biologica, equiparata a qua- 
lunque altra malattia fisica. 

L’attenzione sull’ ADHD 
è strettamente collegata agli 
interessi delle cause farma- 
ceutiche ed in particolare 
della Novartis che per ora è 
riuscita a conquistare solo il 
mercato americano dove si 
smercia circa il 90% del Ri- 
talin venduto nel mondo e 
che da tempo sta cercando 
di “oliare” Postile ambien- 
te europeo, partendo pro- 
prio dall’Italia, dove l’asso- 
ciazione pediatri italiani e 
alcune associazioni di geni- 
tori sono state tra i princi- 
pali sostenitori della auto- 
rizzazione ministeriale alla 
vendita del Ritalin. 

Questo medicinale, pe- 
raltro, è a base di metilfeni- 
dato, uno stimolante centra- 
le considerato “un farmaco 
d’abuso” ed incluso nella 
Tabella I degli stupefacen- 
ti, insieme a cocaina, amfe- 
tamine, oppiacei, barbiturici 
e ketamina. Il Ritalin appar- 
tiene alla famiglia delle an- 
fetamine ed il suo effetto 
paradossale che permette a 
uno stimolante di calmare 


un bambino, è proprio carat- 


teristico dell’anfetamina 
che alimenta un’intensa ca- 
pacità di concentrarsi con 
calma (come le Plegine usa- 
te in passato dagli studenti 
in tempo di esami). 
Naturalmente, i più ar- 
denti sostenitori della diffu- 
sione del Ritalin (tutti clini- 
ci prezzolati da Big Pharma, 
come il pediatra Francesco 
Renzulli) sostengono tutti 


ferocemente il proibizioni- 


smo sulle droghe e asseri- 
scono anche che “il tratta- 
mento farmacologico dei 
bambini con ADHD riduce 
quasi del doppio il rischio 
di un futuro abuso di sostan- 
ze”, | 

In realtà, la diffusione e 
degli psicofarmaci tra i 
bambini è solo un altro tas- 
sello di quel Nuovo Ordine 
Farmacologico, che ha già 
trasformato vasti settori del- 
la società statunitense in un 
esercito di zombie pronti a 
credere a qualunque creti- 
nata sentano in televisione. 
Non è un caso che in gene- 
re i bimbi che vengono “cu- 
rati” con il Ritalin possie- 
dono un quoziente intellet- 
tivo superiore alla media e 
alte doti creative sia in cam- 


po logico-matematico che in 


ambito artistico, e che se- 


“condo i test del DSM da un 


Q.I. da 160 in poi pratica- 
mente tutti soffrono di 
ADHD. 

Noi sappiamo che i pic- 
coli sognatori con la testa 
tra le nuvole e i piccoli di- 
subbidienti testardi di oggi 
saranno i sovversivi e i ri- 
voluzionari di domani. Di- 
fendiamoli dagli spacciato- 
ri di psicofarmaci. 

robertino 
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x Spezzano Albanese 
21-22-23-24 Agosto: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogoverno 


Incontro internazionale “Oitre 
Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno” 

21 Agosto ore i7 apertura con 
presentazione dei lavori 
dell'incontro. 

22 Agosto ore 10 Convegno 
“Fuori dai recinto gerarchico” 

Le istituzioni economi- 

che, politiche,religiose nell'at- 
tuale sistema del dominio: 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e le lobby padro- 
nali; il centralismo che 
decentra: devolution, trasferi- 
mento di poteri per la conser- 
vazione del potere; lo Stato 
che si divide in più Stati per 
rimanere tale. 

Coordina la FMB di Spezzano 
Albanese 

Relatori: Luciano Lanza - 
Redazione della rivista. 
libertaria, il piacere dell'utopia; 
Maria Matteo — Redazione del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova; Salvo Vaccaro — 
Università Palermo; Nataie 
Musarra — Redazione di Sicilia 
Libertaria; Massimo Varengo — 
Editrice Zero in Condotta; 
Luigi Veronelli — Centro 
Culturale “ Pier Cario Masini” 
(BG); Nieves Boj associazione 
dei vicini “ los fuentes” da 
Saragozza (Spagna). Seguirà 
dibattito. 

23 Agosto ore 10, Convegno 
“Una società altra è possibile” 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno: l'opposizione ai 
processi di globalizzazione del 
dominio; l’associazionismo dal 
basso nelle municipalità; limiti 
e contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale 0 
di democrazia partecipativa; ie 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociaie; dal 
Governo sulle comunità 
all’Autogoverno delle comuni- 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 

Coordina Salvo Vaccaro 
Esperienze a confronto: FMB 
di Spezzano Albanese; 
sperimentazioni dal basso in 
Sicilia e nel resto d'Italia; 
produttori e consumatori 
autogestionari; iorum ambien- 
talisti; gruppi ci appoggio 
zapatista: USI-AIT Sanità 
progetto Flores Magon e 
Associazione dei vicini “los 
fuentes” da Saragozza 


IL TANTO DECANTATO 
“VILLAGGIO GLOBALE” 

Il sistema sociale gerar- 
chico prosegue incessante 
la sua lotta contro il genere 
umano e contro ogni altra 
forma di vita, per continua- 
re ad imporsi con la barba- 
rie, che però a seconda del 
campo dove la applica, la 
chiama flessibilità, acco- 
glienza, sicurezza, uso sag- 0 
gio delle risorse naturali, 


missioni di pace, interven- 


to umanitario, guerra al ter- 
rorismo, guerra infinita, 
preventiva, ecc.: 

nel nord come nel sud del 
pianeta, innumerevoli schie- 
re di persone elemosinano 
lavoro ed indirettamente lo 
sfruttamento che ne conse- 
gue; 

i servizi sociali ormai 
aziendalizzati, in mano a 
privati o allo stato, miglio- 
rano per i pochi (i ricchi) e 
peggiorano per i molti (i 
poveri); 

proliferano Te 
le mafie in campo economi- 
co e politico, si rafforzano 
gli apparati repressivi e 


giudiziari nei confronti di 


chi si ribella e lotta contro 
le iniquità sociali, mentre la 
sicurezza del sistema di do- 
minio viene spacciata per 
sicurezza civica; — 


si deturpa e si saccheg- 


gia il territorio, vengono im- 
poste coltivazioni forzate, si 
distrugge l’ecosistema, si 
lasciano nella miseria più 
completa intere popolazio- 
ni del sud del mondo, deru- 
bate nelle materie prime e 
risorse naturali; 

ovunque la guerra per il 
dominio assoluto nel mon- 
do, definita a seconda del 
momento, pulizia etnica, 
umanitaria, preventiva, per- 
manente, consuma veri e 
propri genocidi seminando 
la morte non solo per gli 
esseri umani, ma anche per 
animali e ambiente; 

sempre più innumerevoli 
schiere di popoli, costrette 
dalla barbarie della guerra, 
dalla fame e dalla miseria 
emigrano dalle loro terre, 
per finire relegate come be- 
stie nei moderni lager (case 
di accoglienza) della tanto 
osannata civiltà occidenta- 
le, in attesa di essere dati in 
pasto al neoschiavismo libe- 
rista, alla delinquenza, alla 
mafia; ecc. 


È questo il tanto decan- ` 


tato “villaggio globale” che 
il sempre attivo cantiere 
gerarchico del democratico 
sistema del capitalismo in- 
ternazionale infaticabilmen- 
te costruisce giorno dopo 
giorno, servendosi della for- 
za lavoro di coloro che di 
questo “villaggio globale” 
sono i moderni schiavi. 


IL SONNO DELLA RAGIONE 
PROVOCA MOSTRI 
La borghesia, che su que- 


sto motto ha permeato la. 


propria rivoluzione propo- 
nendosi il ruolo di cultrice 


e coltrice della ragione, del 


paradosso di questo motto 

è oggi lo specchio fedele. 
Ha preteso di realizzare 

libertè, fraternitè, egalitè 


ma poggiando il suo credo . 
sociale sulla democrazia 


delegata in campo politico 


e sul capitale in campo eco-. 


nomico, a gerarchia ha so- 
stituito gerarchia, a sfrutta- 


idee, sperimentazioni e 


mento ha sostituito sfrutta- 


mento, a mostri ha sostitui- 


to mostri lasciando versare 
la ragione in un sonno pro- 
fondo. 

La stessa identica sorte è 
toccata a quelle scuole po- 
litiche che hanno preteso di 
giungere ad una società 
egualitaria attraverso la ge- 
rarchia (autodefinitesi rivo- 


quanti affermano che non ci 
può essere transizione ver- 
so una società egualitaria se 
si lascia in vita la gerarchia, 
o meglio se proprio dell’em- 
blema di quest’ultima, ossia 
dello stato, ci si vuole ser- 
vire per realizzarla. 
Intanto, l’incoerenza ge- 
nera il paradosso, e para- 
dossale risulta infatti oggi il 


luzionarie o socialdemocra- 


tiche), con la differenza che 


mentre alcune sono già ine- 
sorabilmente implose, altre 
continuano paradossalmen- 
te a marciare a braccetto col 
sistema di potere contro il 
quale erano sorte. A trion- 
fare, dunque, è sempre il 
dominio. 

Il dominio dei padroni e 
delle istituzioni gerarchi- 
che. Il dominio dei pochi sui 
molti, che nelle realtà pro- 
duttive passa attraverso la 
gerarchia d’impresa e nelle 
realtà politiche e sociali at- 
traverso la scala gerarchica 
di amministrazioni comuna- 
li, provinciali, regionali, 


| nazionali, continentali, in-. 


tercontinentali e di struttu- 
re associative presenti nel 
sociale che di queste ultime 
riproducono pari pari l’im- 


| postazione piramidale. 


MA QUESTA NON È 
L'UNICA SOCIETÀ 
POSSIBILE 


Perché non è una società 
data. E una società costrui- 


ta su un modello anziché su 
un altro. Ed a costruirla e 
mantenerla in vita sono i 
suoi componenti. Dunque, 
come è stata costruita così 
può essere destrutturata e 
rifondata su un nuovo mo- 
dello. Quanti non condivi- 


dono e né si riconoscono’ 
nell’attuale modello socia- 


le possono, sempre che lo 
vogliano, riformulare e pra- 
ticare da liberi e da eguali 
il vivere in società fuori dal 
recinto gerarchico. 
Utopisti continuano ad 


essere definiti coloro che 


alla libertà vogliono. giun- 


gervi attraverso la libertà, 


progetto di quanti hanno ri- 
tenuto di poter costruire la 
libertà con la gerarchia an- 
nidandosi negli stati già esi- 
stenti o dando vita a degli 
altri. Infatti, anziché deter- 
minare la realizzazione di 
una società egualitaria sono 
finiti col partecipare alla 
conservazione di quel siste- 
ma di società borghese che 
intendevano distruggere: 
l’utopia cosmopolita della 
borghesia illuminista mar- 
cia, oggi come ieri, a suon 
di guerre fra le varie fazio- 


ni nazionali e imperialiste a. 


danno di inermi popolazio- 
ni, con la forza delle bom- 
be “intelligenti”, “umanita- 
rie”, “preventive” € con le 
altre sofisticate armi della 
flessibilità, dell’accoglien- 
za, della sicurezza, dell’uso 
saggio delle risorse natura- 
li, ecc., verso la globalizza- 
zione di un “potentato di 
cittadini del mondo” che ‘si 


candida a diventare demo- 


cratico dominatore assoluto 
di un mondo di neoschiavi. 

Per ironia della storia, 
dunque, l’accusa di utopi- 
smo ricade su coloro che 


l’hanno teorizzata, mentre 


le aspirazioni libertarie con- 
tro le quali l’accusa venne 
a suo tempo lanciata, conti- 
nuano a rappresentare l’al- 
ternativa possibile alla bar- 
barie. Un’alternativa che 


oggi ad esempio trova vigo- 


re, anche se con variegate 
sfaccettature, 


global e contro la guerra. 
Un’alternativa che vive in 


nuce in una miriade di strut- . 
ture autorganizzate, autoge- 


stionarie e di base presenti 
nel mondo del lavoro e nel 


in variegate © 
anime del movimento no- . 


pratiche di autogoverno 


sociale. Un’alternativa che 
vivacizza correnti di pensie- 
ro e dibattito in vari settori 
culturali. 


ALL’AZIONE LIBERTARIA 
IL FARE DA SPRONE 

Nuovi orizzonti si schiu- 
dono per l’azione libertaria. 
Orizzonti che necessitano di 
profonde analisi, di svisce- 
rate discussioni, di una radi- 
cale prassi sociale autoge- 


stionaria, antiautoritaria, 


antigerarchica. Orizzonti 
che la spronano a spronare 
gli altri per insieme disegna- 
re una progettualità gradua- 
lista ma rivoluzionaria pro- 
tesa nel contempo alla di- 
struzione dell’esistente ed 
alla costruzione dell’alter- 
nativa, di una progettualità 
che non si accontenti di un 
mero rivendicazionismo ma 
che sappia andare oltre, che 
sappia orientarsi verso la 
realizzazione già nell’oggi 
delle basi su cui edificare la 
società del domani. Se la 
prassi rivendicazionista rap- 
presenta senza dubbio una 


ginnastica rivoluzionaria, 


protesa a far comprendere 
agli sfruttati ed agli oppres- 


. si che lottando si possono 


migliorare le proprie condi- 
zioni di vita, la prassi pro- 
iettata alla realizzazione di 
una società alternativa al 


dominio deve invece rap- 
presentare la certezza di 


come ciò sia possibile co- 
minciare a realizzarlo già 
nell’ oggi: 

smascherare nel campo 
economico le contraddizio- 
ni e i paradossi del dominio; 

non estraniarsi da coloro 
che lottano per stimolarli a 
comprendere che è possibi- 
le trasformarci in artefici 
del nostro vivere in socie- 
tà, in artefici di una prassi 
di organizzazione politica 


ed economica diversa da . 


quella gerarchica. 

spronare chi lotta a non 
fermarsi nel chiedere ai pa- 
droni, a non lasciare inalte- 
rate le cause che rendono 
possibile lo sfruttamento e 
il profitto, a indirizzare la 
lotta verso l’esproprio e la 
socializzazione dei mezzi e 
degli strumenti di produzio- 
ne, a proiettare l’azione ver- 
so l’autogestione economi- 
ca, a rilanciare ad esempio 
il cooperativismo delle ori- 
gini mutualista e solidale, a 
costruire una rete autoge- 
stionaria di produttori e 


| consumatori, autonoma dal- 
lo stato e dal potentato eco- 


nomico, relazionandola alle 
lotte dei lavoratori salariati 
e di tutte le fasce sociali 
meno. abbienti; 

agire nella sfera politica 


e sociale delle comunità in. 
‘cui ognuno di noi vive e 


opera con una prassi che 


. non si limiti a partecipare o 


a fungere meramente da 
controllo alle decisioni del- 
le amministrazioni di stato, 


dimostrare con la prassi 


comunalista della democra- 
zia diretta come a decidere 
ed a praticare la risoluzio- 
ne delle problematiche ter- 
ritoriali (servizi, ambiente, 
ecc.) possano essere i diretti 
interessati, i lavoratori, i 
disoccupati, i pensionati, gli 
studenti, sia in quanto tali 
che in quanto “cittadini”. 
Ecco è su una simile 
prassi libertaria che ritenia- 
mo sia giunta l’ora di inter- 
rogarci. Una prassi che non 
si nutra di illusioni riformi- 
ste e neppure di una rivolu- 
zione di cui si aspetta lo 
scoppio per poi rimandarne 
il fine, bensì una prassi gra- 
dualista rivoluzionaria che 
trovando linfa nel conflitto 
si progetti giorno dopo gior- 
no, fuori dalle istituzioni del 
potere, con strutture autor- 
ganizzate ed autogestiona- 
rie, che a partire dalle muni- 
cipalità prefigurino in nuce 
la “società altra”: la socie- 
tà dell’autogoverno. 
FMB - Federazione 
Municipale di Base di 
Spezzano Albanese 


L’economia giobale sta 
funzionando bene. Sarà an- 
che vero che i ricchi si stan- 
no appropriando di una por- 
zione sempre maggiore del- 
la ricchezza del mondo, sarà 
anche vero che l’ecosistema 
si sta schiantando, ma, così 
almeno crediamo, i poveri 
stanno uscendo dalla pover- 
tà. Questo è ciò che ci vie- 
ne presentato come il test 
definitivo del grande esperi- 
mento neoliberista: se men- 
tre le risorse del mondo ven- 
gono privatizzate e le. cor- 
porazioni deregolate stiamo 
comunque vincendo la guer- 
ra contro la povertà, aliora 
significa che le ineguaglian- 
ze e distruzioni che accom- 
pagnano il processo posso- 
no essere spiegate come po- 
co più che danni collatera- 
li. 

Esiste un solo insieme di 
dati che fornisca una visio- 
ne globale che mostri se i 
redditi dei poveri siano in 
ascesa o in discesa, e viene 
citato ovunque. Questi dati 
farebbero pensare che ci sia 
in atto un trend lento ma si- 
gnificativo: tra il 1990 e il 
1999 la percentuale delle 
persone che vivono in po- 
vertà assoluta è scesa dal 29 
al 23 percento. Per quanto 
brutte siano alcune delle sue 
caratteristiche, il modello 
economico esistente sta aiu- 
tando i poveri. 

Le cifre sono quelle ela- 
borate dalla Banca Mondia- 
le !. La Banca Mondiale so- 
stiene di sapere, con un’ap- 
prossimazione di più o me- 


no 10.000, quante persone. 


vivano.al di sotto. di quella 
| che la comunità internazio- 
nale definisce la soglia di 
povertà. La reazione di co- 
loro che criticano il modo in 
cui funziona l’economia 
globale è di accettare i cal- 
coli della Banca Mondiale, 
ma di ribattere che ci sono 
metodi più equi e meno di- 
struttivi per ottenere gli 
stessi risultati. Ma il punto 
è che queste cifre sono pri- 
ve di fondamento. 

Un nuovo articolo del- 
l'economista Sanjay Reddy 
e del filosofo Thomas Pogge 
dimostra che la metodologia 
impiegata dalla Banca Mon- 
diale è talmente difettosa 
che i suoi calcoli non pos- 
sono in alcun modo essere 
corretti ?. Non solo questi 
sembrano sottovalutare 
grossolanamente il livello di 
povertà globale, ma il trend 
in discesa che vorrebbero 
dimostrare sembra essere un 
artefatto del modo in cui le 
cifre sono state elaborate. I 


dati della Banca Mondiale,. 


con i quali si misura il suc- 
cesso o il fallimento dell’in- 
tera economia globale, non 
servono a nulla. 

Partiamo da qui: la mag- 
gior parte della popolazio- 
ne mondiale non usa dollari 
americani per acquistare ciò 
di cui ha bisogno, e l’equi- 
valente di un dollaro in mo- 
neta locale in una parte del 
mondo può comprare più 
dell’equivalente di un dol- 
laro in un altro posto. Quin- 
di per cercare di stabilire 
quante persone vivono con 
meno dell’equivalente di 
$1,08 al giorno (considera- 
ta la soglia di povertà asso- 
luta), la Banca Mondiale 
utilizza un metodo detto 


Nelle cifre intese a dimostrare che le popolazioni povere 


stanno uscendo dalla povertà i conti non tornano 


“parità di potere d’acqui- 
sto”, che misura la quantità 
di beni o servizi che si pos- 
sono comprare in diversi 
paesi in cambio dell’equiva- 
lente di un dollaro. 
L’articolo sostiene che i 
calcoli della Banca sono vi- 


ziati da varie carenze fata- 


li. La più ovvia di queste è 
il fatto che la sua stima del 
potere d’acquisto dei pove- 
ri è basato su una misura 
della capacità di comprare 
qualsiasi merce o servizio 
disponibile in una certa eco- 


nomia: non solo cibo, acqua 


e un riparo, ma anche bi- 
glietti aerei, pedicure e per- 
sonal trainer. Il problema è 


“che mentre i prodotti essen- 


ziali sono spesso più cari 
nei paesi più poveri che in 
quelli ricchi, i servizi costa- 
no meno perché i salari del- 
le persone che li forniscono 
sono più bassi. 

Se, per esempio, un dol- 
laro negli Stati Uniti com- 
pra o la stessa quantità di 
alimenti base che 30 rupie 
comprano in India, o l’equi- 
valente di tre rupie di ser- 
vizi (quali quelli offerti da 
un’impresa di pulizie, un 
autista o un parrucchiere), 
allora un calcolo della pari- 
tà del potere d’acquisto ba- 
sato sulla media di questi 
dati fa pensare che una per- 


sona in possesso di 10 rupie. 


in India abbia lo stesso po- 
tere d’acquisto di una per- 
sona in possesso di un dol- 
laro in America. Ma i pove- 
ri non comprano i servizi di 
addetti alle pulizie, autisti o 
parrucchieri. Una cifra me- 
dia di tutte le merci e i ser- 
vizi che una certa economia 
offre, piuttosto che di quel- 
li acquistati dai poveri, fa 


sembrare le persone al fon- 
‘do della scala sociale tre 


volte più ricche di quanto 
non siano °. 

La Banca otterrebbe una 
visione di gran lunga più 


accurata del potere d’acqui-. 


sto dei poveri se misurasse 
solo i prezzi di ciò che essi 
comprano davvero, piutto- 
sto che includere i prezzi di 
ciò che comprano i più ric- 
chi nelle stesse economie. 
Non esistono ancora dati 


completi, ma i calcoli ini- 


ziali di Reddy e Pogge, ba- 
sati sul costo di pane e ce- 
reali, indica che l’analisi 


della Banca potrebbe aver 


sottovalutato il numero di 
persone nel mondo che vi- 
vono in povertà assoluta di 
qualcosa come il 30-40%. 
Man mano che il settore 
dei servizi si espande nelle 
nazioni povere, i dati della 
Banca creeranno l’impres- 
sione che il potere d’acqui- 
sto dei poveri stia crescen- 
do, a prescindere dal fatto 
che la loro situazione eco- 


‘ nomica sia cambiata o no. 


Lo stesso falso trend viene 
stabilito da uno spostamen- 
to in direzione del settore 
dei servizi nelle nazioni ric- 


che, poiché allora un dolla- 
ro comprerà un proporzio- 
ne minore del totale di mer- 
ci e servizi disponibili. Il 


potere d’acquisto relativo 


di un dollaro degli abitanti 


“di nazioni povere aumenta 


nella stessa proporzione, 
anche se in termini assoluti 
il costo della vita per loro 
rimane immutato.. In altre 
parole, un boom del merca- 
to immobiliare a New York 
fa sembrare più ricchi gli 
abitanti delle baracche di 
Lusaka. 

Questi artefatti statistici 
creano un trend in discesa 
inesistente nelle cifre sulla 
povertà. La Banca lo ha esa- 
cerbato ri-tarando la soglia 
di povertà in modo che ri- 
fletta la struttura dei consu- 
mi globali totali. In questo 
modo, man mano che leco- 
nomia mondiale migra ver- 
so il settore dei servizi, i 
poveri sembrano aver biso- 
gno di meno denaro di quan- 
to ne sarebbe altrimenti ne- 


| cessario per mantenere il 


loro standard di vita. 

E, in modo ancora più 
grave, i dati che sembrano 
essere così precisi da indi- 


care con un’approssimazio- 


ne di più o meno 10.000 
quanti dei 6 miliardi di abi- 
tanti del pianeta patiscano 
povertà assoluta sono in re- 
altà basati su una miscela di 
congetture e estrapolazioni 
selvagge. Il primo dei due 
sondaggi principali della 
Banca misurò il livello dei 
prezzi soltanto in 63 paesi. 
Stranamente, la Cina non 
era tra questi, e né la Cina 
né l’India compaiono nel 
secondo sondaggio (sulla 


base del quale è stato stabi- 


lito il trend di cui sopra). Un 
insieme di dati sulla pover- 
tà globale, presentati come 
altamente accurati, che non 
contiene traccia di cifre 
comparative utili sulle due 
nazioni con il maggior nu- 
mero di abitanti del piane- 
ta, può senz’altro essere 
definito fantasioso. 


Le statistiche della Ban- 
ca, inoltre, non riflettono i 
cambiamenti in fatto di di- 
sparità di reddito. Se il con- 


sumo totale in una nazione 
aumenta solo perché i ric- 
chi sono diventati più ricchi, 
questo non sarà evidente 
dalle cifre prodotte dalla 
Banca, che invece faranno 
credere che tutti gli abitanti 
di quella nazione siano più 
prosperi. Eppure sappiamo 
che in molti paesi, soprat- 
tutto quelli in cui privatiz- 
zazione, deregulation e ri- 
duzione della spesa sociale 


introdotte dal modello neo- 


liberale sono state di più 


ampia portata, i ricchi stan- 
no diventando più ricchi a 
spese dei poveri. 

Che le statistiche chiave 
dell’economia globale siano 
state per così tanto tempo 
elaborate con metodi che 
palesemente non servono a 
nulla è un’indicazione rive- 
latrice di quanto poco agli 
uomini che gestiscono il 
mondo interessi l’effetto 
delle loro politiche econo- 
miche. Se non possono ne- 


anche prendersi la briga di 


produrre dati significativi 
sulla povertà globale, non 
abbiamo motivo di creder- 
gli quando dicono di voler- 
la affrontare. Attualmente 
lo sviluppo nel mondo sta 
procedendo senza strumen- 
ti affidabili per decidere se 
il risultato è che i poveri 
stanno diventando ancora 
più poveri o no. 
George Monbiot 6 
maggio 2003 in ZNet 


Documento originale 


“Rich in Imagination” 
Traduzione di 
Donatella Velluti 


1 Banca Mondiale, 2002. 
Prospettive economiche globali 
e i paesi in via di sviluppo: fare 
in modo che il commercio fun- 
zioni per i poveri. 

2 Sanjay G. Reddy e Thomas 


| Pogge, March 2003. How Not 


To Count the Poor (Come non 
contare i poveri). http://www. 
columbia.edu/-sr793/ 

3 Questo esempio è citato 
nella relazione riassuntiva di 
Pogge e Reddy: Ignoto: la por- 
tata, distribuzione e trend della 
povertà globale del reddito. 
www.columbia.edu/-sr793/ 
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(Spagna); intervento nel 
quartiere a Besancon (Fran- 
cia); sperimentazioni autoge- 
stionarie in Argentina ed - 
Uruguay. Seguirà dibattito. 
24 Agosto ore 10: Assemblea 
conclusiva dell’incontro su 
sintesi dei lavori di Convegno 
e prospettive. 

L'incontro si terrà nella Sala 
Consiliare del Comune di 
Spezzano Albanese sita in via 
Nazionale — 


info/info/Info 

ARRIVI: per chi arriva in auto 
sia da nord che da sud uscire 
allo svincolo di Sibari e 
proseguire per Spezzano 
Albanese seguendo le 
indicazioni (12 Km circa); per 
chi arriva in treno scendere a 
Spezzano Albanese Scalo. 
PENSIONI: per coloro che 
intendono usufruire delle 
pensioni site in zona occorre 
la prenotazione (si sta 
provvedendo a delle conven- 
zioni per garantire prezzi 
contenuti), bisognerà spostarsi 
per 5/10 Km dal paese; 
CAMPEGGI: coloro che 
intendono campeggiare — 
dovranno spostarsi verso la 
costa Jonica da 20 a 30 Km 
dal paese; 

SACCOPELISTI: non esistono 
in loco strutture attrezzate, 
stiamo comunque cercando di 
provvedere a tal fine con 
qualche spazio pubblico che ci 
sarà messo a disposizione; 
Coloro che intendono usufruire 
delle pensioni o dei campeggi 
è raccomandabile che giunga- 
no a Spezzano in auto. 
CUCINA: convenzione con un 
ristorante del luogo con 
garanzia di prezzi contenuti 
per pranzo, cena e servizio 
bar. 

Per chi intende prenotare la 
pensione, per chi arriva in , 
treno o per qualsiasi altra 
informazione telefonare allo 
039-0981-950684 (dal lunedì al 
venerdì ore 17,00-20,00 oppure 
0339-5788876 (Domenico), 
fmbspixana@libero.it, 
minicuz@tiscalinet.it 

FMB - Federazione Municipale 
di Base di Spezzano Albanese 


N Reggio Emilia: 
Estate della 
controcultura 


Allo Spazio sociale Kronstadt, 
via dom Minzoni 1/d, serate 
sulla controcultura (beat, 
hippy, freak, capelloni e 
provos), con esposizione di 
materiali e vestiti originali 
dell'epoca, musica beat. Ven. 
18 luglio ore 21 |. Gallino 
esaminerà la valenza visiva e . 
comunicativa della stampa di 
quegli anni. Apertura h. 18/ 24. 
Spazio sociale Kronstadt, Area 
libertaria, Archivio storico 
della FARe. Info: tel/fax: 
0522.541331; email: 
aquadrata@libero.it 


| UMANITA'NOVA 


<> Modena: due giorni 
antimilitarista 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera e l’Assem- 
blea Antimilitarista e Antiauto- 
ritaria organizzano i! 12 e 13 
luglio una due giorni antimilita- 
rista. La due giorni si terrà 
presso Libera che garantisce 
anche lo spazio per le tende. 
Sabato 12 alie ore 15 da piazza 
S. Agostino si svolgerà un 
corteo di “bande” antimilitariste 
contro il festival delle bande 
militari organizzato dall’accade- 
mia militare. Sono invitate sia 
individualità con grattugia o 
pentola che gruppi o bande 
musicali già rodate. 

Alle 19 dibattito: “Rapporto tra 
crisi economica e guerra. 
Prospettive dei movimenti contro 
la guerra”. Ore 21 cena, a 
seguire concerti. Domenica ore 
10 riunione dell’Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria. 


Per arrivare a Libera (via 
Pomposiana 271 Marzaglia - 
MO) dalla stazione bus 9/a, in 
auto uscire a MO-nord, poi via 
Emilia dir. Reggio Emilia, dopo 
la coop grandemilia sulla dx 
girare a sin. dopo la chiesa in 
via Pomposiana, ad un 
incrocio a T girare a dx, dopo 
2 km. sulla sin. c'è Libera; 

tel. 059/389676, e-mail; 
libera.mo@libero.it 


È Modena: anticlericale 


Presso “Libera” (via Pomposia- 
na 271), incontro degli 
anticlericali organizzato 
dall’associazione per lo 
sbattezzo il 12, 13, 14 
settembre. 
Ven. 12 ore 17 dibattito: 
“L'estrema destra cattolica da. 
Biffi a Borghezio passando per 
Fiore”; ore 20 presentazione di 
‘ libri; ore 23 coro anticlericale e 
dj. Sab. 13 ore 10,30 manife- 
stazione di fronte al Provvedi- 
torato agli studi di Modena 
contro la scuola clericale; ore 
15 fiabe animate; ore 17 
dibattito: “La scuola confessio- 
nale della liberale Letizia”; ore 
20 presentazione di libri; ore 
- @band e di. Dom.14: ore 
10,30 dibattito: “Movimenti ed 
anticlericalismo” assemblea 
sulla sudditanza/indipendenza 
dei movimenti radicali di 
massa nei confronti della 
piovra vaticana nel nord-ovest 
e dal calamaro islamico nel 
sud-est; ore 17: dibattito: 
“Ogni epoca ha ia sua 
inquisizione”; ore 20 presenta- 
zione di libri a cura - come le 
altre - di Marazzani; ore 23 - 
concerto e, come le altre sere, 
dj brasileiro. Nel corso dei 3 
giorni, nello spazio cinema 
saranno proiettati vari film. 
Info: Chiara Gazzola 338 159 


4032 anticlericale@abanet.it 


Anche una lotta condot- 
ta da un gruppo ristretto di 
lavoratori, in condizioni di 
estrema debolezza e preca- 
rietà, sottoposti a pesanti 
ricatti padronali, può rag- 
giungere l’obbiettivo di un 
accordo soslangia inepte 
vincente. 

Questo è l’ insegnardento 
fondamentale che ci viene 
dallo sciopero intrapreso 
nel marzo 2002, a Parigi, da 
37 lavoratrici delle imprese 
di ARCADE che con circa 
800 salariati si occupa del- 
le pulizie della maggior par- 
te degli hotel del gruppo 
Accor in Francia. Il gruppo 
conta nel mondo circa 3700 


- hotel con marchi diversi. 


Su questa vicenda, che a 
suo tempo era stata seguita 
da U.N., vogliamo cogliere 
degli spunti di riflessione, 
anche se si è conclusa già 
dai primi giorni di marzo, 
dal momento che non se n’è 
molto parlato in giro, per 
meglio capire le motivazio- 
ni che l’hanno resa sostan- 
zialmente vincente. Soprat- 
tutto vanno indicati due fat- 
tori fondamentali: la deter- 
minazione delle lavoratrici 
nella lotta e la solidarietà 
organizzata con cui questa 
è stata appoggiata. 

ARCADE recluta la ma- 
nodopera fra donne prove- 
nienti dal terzo mondo, che 
sanno appena leggere e scri- 
vere, a volte senza docu- 
menti, e quindi particolar- 
mente vulnerabili di fronte 
agli sfruttatori che le assu- 
mono, non facendosi scru- 
polo di spremerle come li- 
moni. Le dipendenti vengo- 
no assunte con dei contratti 
a tempo parziale (5 ore al 
giorno, compreso il cambio 
degli abiti e la preparazio- 
ne dei carrelli) e devono ri- 
spettare la cadenza di 3,2-4 
camere all’ora, a secondo 
del livello dell’hotel. Le 
camere vengono contate se- 
condo questa cadenza e, a 
fine mese, se hanno rispet- 
tato il ritmo ricevano la loro 
paga; se hanno lavorato del- 
le ore in più queste non ven- 
gono pagate e se il numero 
di camere è inferiore a quel- 
lo previsto, le ore fatte ven- 
gono contate come assenze. 

Di fronte a questa situa- 
zione insopportabile alcuni 
dipendenti reagiscono ed il 
7 marzo dello scorso anno, 
come abbiamo già ricorda- 
to, 37 persone, che lavora- 
no su alcuni hotel dell’area 
parigina, iniziano a sciope- 
rare con il sostegno della 
SUD ( sindacato di base 


francese). 


: grafica, via S Piero. 15 
Carrara, Tel. 0585 75 43 


La forza della solidarietà 


La lotta non si allarga. 
Solo 26 lavoratrici riescono 
a continuare lo sciopero per 
tutta la durata (un anno). 

Sicuramente la mancata 
estensione dello sciopero è 
causata dalla paura e dal 
clima di ricatto che regna 
nel settore, ma anche dal 
cordone sanitario organiz- 
zato dalla CGT delle puli- 
zie, che ha attivamente 
“scoraggiato” Destra 
della lotta. 

Ma se il nucleo delle la- 
voratrici che hanno intra- 
preso la lotta ha potuto re- 
sistere, tra alti e bassi, così 
a lungo fino alla conclusio- 
ne sostanzialmente positiva 
della vertenza è grazie alla 


solidarietà attiva che ha 


avuto. 

Verso la metà di maggio 
si è costituita una piccola 
intersindacale SUD-CNT- 
Collettivi di opposizione 
CGT in appoggio e verso la 
fine di maggio prende l’ini- 
ziativa di sostegno alla lot- 
ta il “Collettivo di Solida- 
rietà, composto da compa- 
gni delle più diverse appar- 
tenenze, sindacalizzati o 
meno, anche critici nei con- 
fronti del sindacalismo. 
L’unico comune denomina- 
tore la volontà di lotta e di 
solidarietà legato al piace- 
re d’incontrarsi, di cono- 
scersi, di aiutarsi, di com- 
prendere, d’imparare. 

Quando le forme d lotta 
intraprese dalle lavoratrici, 
come il blocco degli hotel, 
hanno dovuto essere abban- 
donate per l’azione repres- 
siva da parte del gruppo Ac- 
cor, che ha denunciato i sa- 
lariati che le facevano, la 
funzione del Comitato di so- 
stegno è divenuta indispen- 
sabile per fare quelle azio- 
ni che erano impossibili ai 
dipendenti. 

Importante è stata la so- 
lidarietà economica. Per 
molti mesi è stato soprattut- 
to il sindacato SUD che ha 
garantito l’integrazione sa- 
lariale al personale in scio- 
pero, ma poi il “Collettivo 
di Solidarietà” ha continua- 
to in questo sostegno, con 
collette fatte al momento 
delle azioni agli hotel, ai 
pedaggi autostradali, feste 
di solidarietà, collette in al- 
tri posti di lavoro. 

Un’altra azione impor- 
tante condotta dal Comita- 
to è stata quella di controin- 
formare anche sui media 
con un’operazione di attac- 


co all’ immagine del gruppo 


Accor anche con azioni bi- 


| settimanali condotte nei vari 


hotel, con un allargamento 
anche a livello internaziona- 
le. Anche in hotel del grup- 
po in Italia è stata condotta 
questa azione di controin- 
formazione e di disturbo, 
come a Firenze ed a Mila- 
DO. cu 

Il coord. intersindacale 
ha organizzato delle mani- 
festazioni a sostegno, come 


quella del 3 luglio con arri- 


vo alla sede Arcade, quella 
del 22 luglio con arrivo al 
tribunale dei Probiviri e con 


la partecipazione ad altre 
iniziative. 

All’inizio di dicembre si 
percepisce che la situazio- 
ne sta cambiando. Sicura- 
mente questa è la conse- 
guenza di un’intensificazio- 


ne contro gli hotel, Pinter- 


vento a “manifestazioni 
professionali” come il salo- 
ne della Ristorazione e al- 
l’incontro tra ii Direttore 
Finanziario di Accor e i pic- 
coli azionisti al Salon Ac- 
tionaria. 

Si stanno concretizzando 
anche le iniziative di solida- 


rietà a livello internaziona- 


le ed i contatti con i media 
iniziano a dare i loro frutti. 

Il 4 dicembre viene fir- 
mato un “protocollo” di ac- 
cordo sulle modalità di ri- 
corso al sub-appalto tra la 
direzione di Accor e le or- 
ganizzazioni sindacali del 
gruppo, chiara conseguenza 
della lotta ancora in corso e 
le iniziative politiche-sinda- 
cali messe in campo. Dopo 
un incontro tra il “Colletti- 
vo di Solidarietà”, su espli- 
cita richiesta delle lavoratri- 
ci in lotta, e la Direzione 
Accor, in cui si ribadisce la 
tenuta della lotta e l’allar- 
gamento del suo sostegno 


anche con iniziative di di- 


sturbo a livello internazio- 
nale, si ottiene che Accor 
esercita una pressione sul- 
l’appalto Arcade. 

Arcade riapre la trattati- 
va, ma già il 15 gennaio di 
quest'anno concede una ri- 
duzione significativa dei 
carichi di lavoro, che era 
uno degli obbiettivi princi- 


pali della lotta. Dopo altre 


iniziative, pressioni e mobi- 


litazioni varie si arriva ai. 


primi di marzo alla conclu- 
sione con la firma dell’ac- 
cordo di cui evidenziamo i 
punti principali. 

* I carichi di lavoro - 


punto centrale del conflitto 


- riguardanti i tempi di pu- 
lizia delle camere, differen- 


ziati a secondo dei tipi di 


categoria degli hotel, ven- 
gono migliorati, i corridoi 
esclusi dai carichi di lavo- 
ro, con la comparazione 
delle condizioni di lavoro 
del sub-appalto a quelli dei 
diritti dei dipendenti del 


“gruppo” e soprattutto il 
pagamento di “tutte” le ore 
effettivamente lavorate. 

* Si introduce l’impegno 
alla formazione professio- 
nale, a dotare i lavoratori di 
abiti di lavoro, a mettere a 
disposizione locali per pa- 

ti, dotati di forni a micro 


onde e frigoriferi. 

* Tutti i contratti di la- 
voro sono portati a 130 ore 
mensili. 

* La riassunzione delle 8 
lavoratrici licenziate per 
motivi connessi allo sciope- 
ro. Le pendenze giudiziarie 
e le richieste di penale sono 
state annullate. Tutte le san- 
zioni sono state cancellate. 

* È stato accordato un 
premio annuo, accordato 
anche ai non partecipanti 
allo sciopero, per tutti i siti 
interessati allo sciopero. 

o- * Un’indennità di com- 
pensazione per i giorni di 


‘| sciopero è stata versata alia 


totalità delle scioperanti, 
equivalente a circa il 35% 
degli stipendi su dodici me- 


‘si. Le scioperanti hanno de- 


ciso di ripartirla in modo 
egualitario tra loro. 

Significativo è il fatto 
che Arcade ha preteso una 
clausola che impone la “se- 
gretezza” dell’accordo stes- 
so. Evidentemente Arcade 
teme che la diffusione dei 
risultati ottenuti possa esse- 
re di sprone agli altri lavo- 
ratori a seguirne l’esempio. 

Anche se non si è otte- 
nuto tutto quanto prefisso, 
come sulla questione cru- 
ciale dei carichi di lavoro e 
quella sui tempi parziali 
imposti, sostanziali sono i 
passi in avanti fatti ed il 
cedimento padronale su tutti 
i punti. 

Un risultato che dovrà 
essere difeso dal rapporto 
quotidiano da parte dei la- 
voratori. 

Enrico Moroni 


Picodando... 


MICHELINO CAMIOLO (MICHELE) 


Con grande ritardo comunichiamo, ai tanti che l’hanno 
conosciuto, l'improvvisa scomparsa di Michele Camiolo 
avvenuta a Milano il 2 dicembre 1996, all’età di 75 anni. 
Era nato il 16 gennaio 1922 e nella sua vita si è sempre 
professato un anarchico pacifista e non violento. Insieme 
a Daloli Artorige fonda a Milano il “Gruppo Anarchico 
milanese della Nonviolenza” alla fine degli anni cinquan- 


ta del novecento, dopo aver collaborato precedentemente 


con lo stesso Daloli alla stesura di alcuni numeri del gior- 


_ nale “Amiamoci” (Mantova, 1952-54). Dopo le bombe alla 


Fiera di Milano il 25 aprile 1969 (di fatto le prove genera- 
li della provocazione antianarchica che sfocerà nella ma- 
dre di tutte le stragi: quella di P.za Fontana, otto mesi dopo) 
e l’arresto arbitrario di cinque anarchici (Braschi, Faccioli, 
Pulsinelli, Vincileone e Corradini), in Michele matura 
l’idea di uno sciopero della fame in solidarietà con gli ar- 
restati e per far conoscere alla pubblica opinione l’ingiu- 
stizia che il potere sta perpetrando. Lo sciopero della fame 
viene attuato sulla scalinata del Palazzo di Giustizia e con 
Michele si uniscono altri giovani anarchici: l’azione ri- 
scuote ampia eco nella pubblica opinione, tutti i gruppi 
politici del Consiglio Comunale di Milano portano la loro 


‘solidarietà a Michele ed ai cinque anarchici arbitrariamente 
| arrestati, una manifestazione indetta dal Movimento Stu- 


dentesco si conclude sul luogo dello sciopero della fame 
(iniziato il 17 settembre, si conclude 1°8 ottobre) e Miche- 
le parla davanti a duemila studenti. Negli anni settanta 


| continua a lavorare presso l’ospedale geriatrico di via dei 


Cinquecento e la sua diretta conoscenza delle condizioni 
degli anziani lo spinge a formulare alcune proposte, al- 
l’epoca impensabili, di cura degli anziani presso il pro- 
prio domicilio (la formulazione delle sue proposte ed una 
analisi della condizione geriatria sono contenuti in un 
manoscritto, inedito, di Michele del 1973). Negli anni set- 
tanta ed ottanta ha svolto attività sindacale nella CGIL. 


Anteo 


In risposta alla retata raz- 
zista dei carabinieri contro 
i migranti, avvenuta lunedì 
30 giugno in P.zza Risorgi- 
mento a Pordenone, assie- 
me alle realtà antagoniste e 
antirazziste locali abbiamo 
organizzato per il sabato 
successivo (5 luglio) un pre- 
sidio interetnico e festoso, 
con interventi, musica, cibo 
e filmati. 

La protesta, pacifica e 
colorata, che ha visto la par- 
tecipazione di numerosi im- 
migrati, ha espresso con de- 
terminazione la contrarietà 
alla legge Bossi-Fini, riven- 
dicando l’agibilità agli spa- 
zi pubblici e ai luoghi di 
socialità. 

Mentre tutto si svolgeva 
tranquillamente, durante 
vari interventi al microfono 
aperto, è avvenuto un fatto 
gravissimo, attraverso una 
pratica ormai consolidata 
nel Nord-Est. 

Un compagno del Circo- 
lo Libertario E. Zapata, 
mentre stava chiacchieran- 
do con altri compagni/e, è 
stato colpito a freddo da una 
testata in piena faccia da 
parte di un disobbediente 
che aveva appena finito di 
parlare al microfono. 


Le motivazioni addotte 


sembrano essere dei fischi 
ricevuti durante il suo inter- 
vento. Nonostante la violen- 
za e la bagarre che ne è sca- 
turita si è riusciti a evitare 
che una festa antirazzista 
degenerasse a causa di 
squadristi con l'ennesimo 
abito nuovo. 

La tecnica è sempre la 
stessa, poco importava ca- 
pire chi o perché qualcuno 
aveva fischiato. Secondo 
questi stalinisti bisogna in- 
dividuare un “capo” e attra- 
verso la violenza e l’aggres- 
sione stabilire subito i rap- 


porti di forza. 

Così è stato per il compa- 
gno del Circolo Zapata, pro- 
babilmente ritenuto da que- 
sto troglodita il “capo degli 
anarchici”. = 

C’è da notare che questo 
personaggio non è di Porde- 
none né ha mai fatto o par- 
tecipato ad alcun tipo di at- 
tività in loco, al contrario 
del nostro compagno che ol- 
tre ad essere membro del 
direttivo dell’ Associazione 
Immigrati di Pordenone, 
partecipa da sempre alle lot- 
te antirazziste, per i diritti 
e le libertà dei migranti. 

Ovviamente la calata del 
personaggio è è come da co- 
pione accompagnata per 
l’occasione da altri disobbe- 
dienti della regione (Trieste 
e Monfalcone). 

Questa non è che l’enne- 
sima dimostrazione di qua- 
le politica intendano prati- 
care i sedicenti disobbe- 
dienti del nord-est che, 
avulsi dal contesto in cui 
tentano d’insediarsi, hanno 
come obiettivo la “conqui- 
sta” del territorio come nel- 
la più becera prassi colo- 
nialista. 

Non solo condanniamo 
quanto avvenuto, né accet- 
tiamo lo squadrismo come 


pratica politica, ma affer- 


miamo con forza che non 
tollereremo nessuna ulterio- 
re aggressione a compagni 


‘e compagne. 


Queste pratiche e chi 
continua a portarle nel mo- 
vimento devono essere ri- 
gettate con fermezza, non è 
più possibile continuare a 
ignorare una prassi continua 
e sistematica con la scusa o 
il pretesto di farle passare 
come “beghe” o “questioni 
personali”. 

Se codesti signori pensa- 


no di risolvere i loro proble- 


mi di egemonia in Friuli at- 
traverso il linciaggio s’ac- 
corgeranno presto di avere 
sbagliato strada. 

Esprimiamo la massima 
solidarietà al nostro compa- 
gno aggredito. 


Le compagne e i 
compagni del Circolo 
Libertario E. Zapata 


interinale 
licenziatosi 
ribella 

Giuseppe Simone il 14 
gennaio scorso viene assun- 
to come operaio interinale, 
con contratto di 3 mesi, alla 
Whirlpool, multinazionale 
USA con diversi stabilimen- 
ti in Italia. Ben presto si 
rende conto delle condizio- 
ni disumane alle quale ven- 
gono sottoposti i lavoratori 
interinali. Turni notturni 
dalle 19 all’una. Pause di 19 
minuti invece di 24 usufrui- 
te dagli altri lavoratori del- 
l’azienda. Meno sicurezza 
sul lavoro: non vengono for- 
nite le scarpe antinfortuni- 
stiche ed i guanti non sono 
a norma. Se un lavoratore 
s’infortuna gli viene fatta 
pressione per andare a lavo- 
rare lo stesso. Il 7 marzo 
viene eletto con la Fiom- 
Cgil nelle RSU come rap- 
presentante dei lavoratori 
interinali con 1°80% di ade- 
sioni. 

Ottiene subito il ricono- 
scimento per gli interinali 
della pausa di 24 minuti. 
Denuncia all’Asl.che in un 
reparto si lavora a 50 gradi, 
per cui l’azienda viene mul- 
tata. Giuseppe comincia ad 
essere spostato da un repar- 
to all’altro. Invece di avere 
la solidarietà dagli altri rap- 
presentanti sindacali viene 
minacciato e aggredito. Ma 
Giuseppe continua nella sua 
azione e viene indetta 
un’assemblea retribuita per 


i lavoratori interinali, primo 


caso in Italia. Viene denun- 
ciata l’incompatibilità del- 
l’agire aziendale che da una 
parte mette 750 dei sui di- 
pendenti in cassa integra- 
zione e contemporaneamen- 
te assume lavoratori interi- 


nali. In merito a tale con- 


traddizione è stata avanza- 
ta la richiesta che i lavorato- 
ri interinali vengano assun- 
ti a tempo indeterminato. 

Cosa che l’azienda si è 
rifiutata di fare, forte anche 
dell’atteggiamento dei sin- 
dacati confederali che non 
hanno voluto sostenere tale 
richiesta. 

Quando a Giuseppe Si- 
mone è scaduto il contratto 
l’azienda non ha voluto rin- 


«novarlo, malgrado che la 


sua capacità lavorativa fos- 


se riconosciuta dai suol. 


stessi capi. Non solo: la 
Worket, l’agenzia interina- 
le che gli aveva procurato il 
lavoro in Whirlpool, non gli 
ha più trovato altri lavori. 
La stessa cosa si è verifica- 
ta con altre 
(l Adecco, la Manpower, la 
Lavoro Industriel). Eviden- 
temente le agenzie interinali 
si passano le notizie ed agi- 
scono, una delle loro fun- 


zioni, da filtro per preveni- 


re ogni forma di contrasto 
aziendale. 


agenzie 


Così Giuseppe Simone, 
operaio precario, si trova a 
31 anni disoccupato e per ri- 
vendicare i propri diritti, vi- 
sta l’esperienza deludente 
con la Fiom-Cgil, organiz- 
za la sua protesta con la 
Flmuniti-Cub. Come prima 
risposta avvia un’azione le- 
gale. Poi, dà inizio allo scio- 
pero della fame che dura dal 
16 al 25 giugno, davanti ai 
cancelli della Whirlpool a 
Cassonetta di Biandronno 
(Varese) con il sostegno 
della Flmuniti-Cub che 
istalla un gazebo, con un 
presidio permanente che di- 


venta punto di riferimento in 
appoggio alla vertenza con- 
tro lo sfruttamento dei pre- 
cari. Viene organizzata an- 
che una cassa di solidarietà 
con il diretto contributo dei 
lavoratori. 

Dopo 4 giorni Giuseppe 
s’incatena davanti ai can- 
celli della prefettura, ma 
l’azienda rimane tutt’ora 
indisponibile nel suo a: 
giamento. 

Sull’ondata di questa vi- 
cenda Cub e centri sociali 
hanno deciso di costituire 
un comitato di lotta contro 


il precariato per continuare. 
la mobilitazione sul territo- 


rio. 


“Enrico. 


ua 
dell'UE 


Si sono incontrati a Pa- 
lermo i quindici ministri del- 
l'Unione Europea e i loro 
dieci omologhi dei paesi 
della sponda Sud del Medi- 
terraneo per definire la loro 
agenda in occasione della 
prossima conferenza mini- 
steriale dell’OMC a Can- 
cun, in Messico. 

Lì tenteranno di amplia- 
re POMC, quell’ organizza- 
zione che detta in tutto il 
mondo le condizioni del 
non-sviluppo e dello sfrut- 
tamento. 

Questo vertice si è carat- 
terizzato per il basso profi- 
lo con il quale è stato pub- 
blicizzato nelle scorse setti- 
mane. 

Fino a pochi giorni pri- 
ma, infatti, era praticamen- 
te impossibile saperne di 
più ed è stato difficile an- 


che per questo coordinarsi 


in maniera efficace per far 


sentire la presenza critica 


del movimento siciliano. 


A ciò bisogna anche ag- 


giungere la creazione di un 


cartello di associazioni e 
soggetti politici nazionali 
che con una spregiudicata 
strategia di marketing poli- 
tico e una malcelata riser- 
vatezza nel rendere parteci- 
pi dei propri progetti anche 
altri soggetti politici da anni 
presenti nelle lotte in Sici- 
lia, ha organizzato una se- 
rie di iniziative certamente 
importanti, ma totalmente 
slegate dal contesto sociale 
e politico territoriale. 

In tal senso, sabato 5, un 
interessantissimo seminario 


sulle politiche dell’OMC e 
sui problemi dell’agricoltu- 
ra non ha avuto un soddisfa- 
cente riscontro in termini di 
partecipazione. 

Il 6 mattina una cinquan- 
tina di militanti e attivisti 
del Forum Sociale Siciliano 


e dei centri sociali cittadini 


ha tenuto un presidio in 
piazza Acquasanta, nei 
pressi dell’Hotel Villa Igiea 
dove alloggiavano i ministri 
del commercio della UE. 

La blindatura della zona 
era massima: è stato impos- 
sibile anche solo avvicinar- 
si all’albergo, e notevoli 
difficoltà si sono avute an- 
che durante i volantinaggi 
dato che gli agenti con fare 
intimidatorio marcavano 
stretto chiunque si allonta- 
nasse dell’area presidiata. 

In seguito una manifesta- 
zione in bicicletta promos- 
sa dal cartello “Questo 
mondo non è in vendita” (i 
soggetti nazionali di cui so- 
pra) ha raggiunto Piazza In- 
dipendenza in prossimità di 
Palazzo dei Normanni, sede 
del vertice. 

Il giorno seguente una 
serie di azioni dirette in più 
punti della città ha animato 
la mattinata palermitana. 

Nel pomeriggio si è svol- 
to un presidio sotto il con- 
solato di Grecia per denun- 
ciare le violenze perpetrate 
dalle forze dell’ordine gre- 
che in occasione dell’ultimo 
vertice dell’Unione Euro- 
pea a Salonicco. 

Due compagni del Forum 


‘Sociale Siciliano di Paler- 


mo, ricevuti dal console 
onorario Lavagnini, hanno 
chiesto a nome della piazza 
l’immediata scarcerazione 
di tutti gli arrestati con par- 
ticolare riferimento a Sou- 
leiman Dadouk, sindacalista 
siriano che rischia la pena 
di morte nel suo Paese in 
caso di estradizione. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


UMANITA'NOVA 


Carrara: 29 luglio al 
monumento a Bresci 


Onde rinvigorire la mai 
tramontata attualità del gesto 
di Gaetano Bresci a Monza il 
29 luglio del 1900, gli anarchici 
di Carrara e dintorni si danno ` 
appuntamento per mart. 29, 
alle 18, nel giardino antistante 
il cimitero di Turigliano 
(incrocio Aurelia con viale XX 
Settembre) ove è situato il 
monumento che lo ricorda. 
Sarà presente la banda 
musicale. Il programma verrà 
meglio precisato in seguito. 
l'incaricato 


| I Bilancio | 


al 7 luglio 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Gr. Malatesta, 20,00; 
MASSA: Daniele, 20,00; CARRARA: 
Tipografia, 29,00; CARRARA: Circolo 
G. Fiaschi, 40,00; RENDE: Ateneo 
Libertario A Gatta, 30,00. 

Totale euro 139,00 


ABBONAMENTI 
CARRARA: D. Stroobant, 50,00; PONT 
ST. MARTIN: A. Marrelli, 40,00; AREZ- 
ZO: Biblioteca Città di Arezzo, 40,00; 
PARMA: E. Cantarelli, 48,00; MON- 
TECCHIO PREC.: L. Bragagnoli, 
40,00; MONTEPORZIO: M. Mattioli, 
50,00; VALVERDE: G. Leonardi, 22,00; 
RAGUSA: F. Leggio, 40,00; CANDE- 
LO: L. Del Vecchio, 48,00; PARIS: A. 
Staletti, 80,00; VENEZIA: G. Gottardo, 
40,00. 

Totale euro 498,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: A. Nicolazzi, salutando 
Amelia Failla alla sua ultima dimora, 
70,00; LIVORNO: T. Antonelli, ricor- 
dando Amelia, 20,00; COLONNATA: 
nella giornata in ricordo di Umberto 
Corsi, salutando il compagno; Alessan- 
dro, famigliari e collaboratori, 60,00; 
GRAGNANA: S. Barbieri, 10,00; 
TERNI: a/m Germina! Carrara, libri, 
62,00; TRIESTE: a/m Germinal Carra- 
ra, libri, 42,59; CORRIDONIA: a/m 
Germinal Carrara, libri, 2,90; URBINO: 
a/m Germinal Carrara, libri, 10,11. 


Totale euro 277,60 
VARIE 
VENEZIA: G. Gottardo, 8,00. 
Totale euro 8,00 
Totale entrate euro 922,60 
USCITE 
composizione n°26 77,47 
impaginazione n°26 103,29 
stampa n°26 465,00 
spedizione n°26 245,00 
conguaglio spedizione 
(nn. 21/22/23/24) 28,00 
conguaglio stampa 
(nn.21/22/23/24) -21,28 
Stampa test. (ft.41/03) 122,72 
Com.postagiro 23/06/03 0,52 
Com. postagiro 30/06/03 0,52 
Totale uscite euro 1.020,72 
- saldo n°26 -98,12 
saldo precedente -3.964,21 
saldo finale 4.062,33 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


La polizia greca ha recitato un ruolo ormai entrato nel- 
le tristi consuetudini delle polizie di ogni dove in occasio- 
ne delle contestazioni ai vertici dei potenti: arresti di mas- 
sa, torture, molestie sessuali, umiliazioni ed insulti ai danni 
di tutti coloro che hanno la sfortuna di capitare tra le loro 
grinfie. 

Un americano del Vermont racconta che dopo l’arresto 
è stato portato in commissariato dove i poliziotti disposti 
su due file lo hanno picchiato con bastoni minacciando di 
stuprarlo. A Carlos, un compagno spagnolo, sono stati 
strappati i capelli mentre veniva trascinato di peso. Un 
ragazza, Alessia, arrestata durante un presidio di solida- 
rietà con i fermati svoltosi a il 22 giugno, è stata condan- 
nata a due anni, multata ed espulsa dalla Grecia dopo un 
processo sommario in cui sono state dichiarate “armi da 
guerra” un trapano, una saldatrice, qualche bullone e una 
fionda, gli attrezzi da lavoro di un compagno francese che 
era in auto con lei. 

A Salonicco, gli arrestati ed i fermati durante e dopo le 
manifestazioni del 19, 20 e 21 giugno in occasione della 
riunione dei primi ministri dell’Unione, Europea a Porto 
Carras nella penisola Calcidica sono stati oltre un centi- 
naio. La maggior parte sono stati rilasciati nelle ore e giorni 
successivi senza denunce, 19 tra i rilasciati dovranno tor- 
nare in Grecia per il processo a loro carico mentre 7 sono 
stati trattenuti con accuse gravissime. Tutti e sette dovran- 
no rispondere di rissa, resistenza a pubblico ufficiale, pos- 
sesso di esplosivi. 

La posizione più grave è quella di un sindacalista siria- 
no che risiedeva, pur senza avere il permesso di soggior- 
no, da molti anni a Creta. Souleiman Dadouk, detto Kastro, 
rischia la morte nelle galere siriane in caso di estradizione 


ti 


Repressione in Grecia 


portato in Siria dove è 


nel suo paese d’origine. Subirebbe la stessa sorte di 
Mohammad Said Al-Sahri che, nel novembre scorso, dopo 
aver chiesto inutilmente asilo politico in Italia, è stato de- 
morto sotto tortura in un carcere 
alle porte di Damasco. 

Tutti gli arrestati rischiano in ogni caso sino a 18 mesi 
di galera preventiva. Nei loro confronti si è scatenata la 
canea della stampa greca che li assimila a terroristi. I com- 
pagni in galera, oltre al siriano, sono due spagnoli, uno 
della CNT di Madrid e l’altro della Castilla e Leon, tre 
greci minorenni e un inglese, Simon Chapman, che le ripre- 
se della TV di stato dimostrano essere stato incastrato con 
prove costruite apposta. Al momento dell’arresto, come 
tutti gli altri, è stato picchiato selvaggiamente e, particolare 
ben evidenziato dalle immagini TV, gli sono state poste 


accanto tre borse nere piene di molotov che al momento - 


del fermo non aveva con se. A carico dei due spagnoli, 
uno dei quali, Carlos di Madrid, descritto dai giornali, seb- 
bene non risulti nessun mandato a suo carico, come un 
pericoloso anarchico ricercato internazionalmente in tre 
paesi, solo le testimonianze di poliziotti e le solite borse 
che compaiono e scompaiono secondo la necessità della 
polizia. 

In base alla legge greca i compagni rischiano da sette a 
venticinque anni di reclusione. L’Europa dei padroni, del- 
le polizie e delle galere non tollera dissenso. 


Mortista 

Il carcere in cui sono detenuti i compagni, cui si posso- 

no inviare libri, pubblicazioni, «abiti è: Dikastikes 
Fylakesdiabata Thessaloniki 54012 - Grecia 


Continente sommerso 


dalla 1° pagina 


uno sguardo alla carta geografica solo per immedesimarsi 


tanto in una condizione che definire sub-umana suona, 


eufemistico, quanto e soprattutto in un modello micidiale 


di desviluppo e deculturazione che stermina intere popo- 


lazioni e intere generazioni. Dall’apartheid sudafricano al 
genocidio ruandese, dal primo conflitto panafricano sul 
suolo congolese alla guerra per fame tra etiopi e eritrei, 


dal petrolio off-shore in Nigeria che produce sempre più 


miseria e disperazione (sino alle stragi di centinaia di ci- 
vili che si mettono in coda lungo gli oleodotti per intercet- 
tare qualche litro di preziosissimo liquido da rivendere) 
all’ultima carneficina in Liberia, in Costa d’Avorio, tra 
gli Ituri congolesi, per non dimenticare l’annosa questio- 
ne del popolo nomade sahrawi o degli algerini in preda 
| alla mattanza fondamentalista e militare. 

__ Le responsabilità storiche e attuali delle grandi poten- 


ze sono risapute e notorie: gli inglesi di Churchill ad ini- 


zio XX secolo, i belgi che hanno fomentato la divisione 
sociale tra hutu e tutsi discriminando a turno i rispettivi 
gruppi socio-etnici, i francesi con la loro grandeur impe- 
riale i quali stanno lasciando la poltrona principale al 
business a stelle e strisce che trova nel petrolio sottomari- 
no una fonte di tutto rilievo rispetto al fabbisogno energe- 
. tico dello stile di vita i 250 min di nordamericani viziati, 
in modo da bilanciare la loro dipendenza dal Venezuela e 
dal Medio oriente e da approfittare così al tempo stesso di 
un predominio d’area. 

Ma 1° Africa resta un continente ignoto non per i nuovi 
padroni, bensì per il movimento, quello più ampio per il 
quale le immagini di fame e di aids non sono più politica- 


mente e mediaticamente sufficienti per mobilitare in modo. 


permanente una attenzione non solo legata alle migrazioni 
controllate dalle mafie locali e transnazionali; ma anche il 
nostro movimento. ha molto da imparare dall’ Africa, non 


solo dai movimenti libertari e operai che nello scorso se- 


colo si sono affacciati con grande timidezza, per così dire, 
nel panorama delle lotte emancipatrici, ma pure per matu- 
rare un meticciato culturale intorno alle comunità di 


autogoverno, alle modalità di scambio via dono senza 
moneta, elementi che caratterizzavano le civiltà africane 
nei secoli trascorsi e che ora vengono rivalutati per offrire 
una via di uscita non regressiva né sterminatrice al miliar- 
do o poco giù di esseri umani che sì hanno bisogno di aiuti 
e tecnologie dolci e risorse alimentari e tanto altro anco- 


“ra, ma hanno soprattutto l’esigenza di venire rispettati per 


quello che possono offrire alla storia dell’umanità sull’onda 
di una civiltà millenaria che può insegnare oltre che ap- 
prendere anche al mondo ipermoderno e luccicante segna- 
to dai mercanti di armi e di morte. 

Salvo Vaccaro 


Ione 


alla 1° pagina 


In realtà la potenza elettrica è già oggi sovrabbondan- 
te: un parco centrali di quasi 77 mila megawatt e altri nuo- 
Vi impianti per 12 mila la cui costruzione è stata già autoriz- 
zata. Questi sono i numeri ufficiali sulla capacità elettrica 
nazionale, presente e futura. Ma una quota importante è 
sottoutilizzata se non addirittura inutilizzata. Si leggono 
così notizie assurde come quella che vede PENEL impe- 
gnata a garantire 1.200 megawatt in 12 mesi. È quanto 
prevede il piano di riattivazione degli impianti di Enel “a . 
sostegno delle misure concordate contro i disservizi elettri- 
ci degli ultimi giorni” al fine di costituire una “potenza di 
riserva da attivare nei momenti di emergenza (indicativa- 
mente 100 ore l’anno) che sia valida dal punto di vista 
operativo ed economico”. In particolare gli impianti da 
riattivare sarebbero quelli di Campomarino (Cb), Madda- 
loni (Ce), Carpi (Mo), Camerata Picena (An), i cui tempi 
variano tra 3 e 7 mesi. Larino (Cb) (9-11 mesi). Giugliano 
(Napoli), Montalto (Viterbo) e Alessandria per i quali oc- 
correranno circa 12 mesi. 

La ricetta dunque è sempre la stessa: nuove centrali. Le 
conseguenze sono quelle di un sistema elettrico che preso 
nella morsa del profitto a tutti i costi sembra sprofondare 


in un baratro che vede i grandi gruppi attendere quella 


“svolta” operata dall’amico governo di centro destra: nuo- 
ve tariffe remunerative peri produttori. 

In questo triste panorama non c’è da meravigliarsi che 
non esista neppure un progetto teorico di risparmio ener- 
getico che pure potrebbe evitare di costruire nuove cen- 
trali e potrebbe rendere meno inquinanti quelle esistenti. 
Secondo uno studio pubblicato nel 1999 dall’ ANPA, agen- 
zia nazionale per la protezione dell’ambiente, utilizzando 
le apparecchiature più éfficienti presenti sul mercato si 
potrebbe risparmiare il 46% dei consumi elettrici. Quindi 
un piano di risparmio energetico realistico porterebbe ad . 
una diminuzione dei consumi nel giro di pochi anni... Ma 
evidentemente questo cozzerebbe con i progetti delle lob- 
by energetiche per le quali gli sprechi sono una manna! 

Insomma, di fronte al caldo»da effetto serra e ai black 
out pilotati occorre pensare ad una politica energetica fon- 


data sul risparmio energetico e le energie alternative 


rinnovabili e a basso o nullo impatto ambientale. E inve- 
ce, incredibilmente, dalla melma della politica e sai af- 
fari rispuntano carbone e addirittura H nucie. 

M.Z. 


